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Ds, confronto su identità e questione sociale
Salvi: «Impegno per un welfare più moderno». Minniti: «Alleanza fra eguali»
DA UNO DEGLI INVIATI

TORINO Il congresso comincia pro-
prio mentre la Corte Costituzionale
sta esaminando i referendum dei ra-
dicali. E la discussione non può che
partire da qui. Cesare Salvi, ministro
del Lavoro - che prende la parola ver-
so le undici della mattinata - in realtà
dice molto di più. E spiega che «i no
chiari e netti espressi da Veltroni» ai
quesiti sociali di Pannella sono addi-
rittura «un contributo alla definizio-
ne dell’identità dei democratici di si-
nistra». Un «contributo», aggiunge,
che peserà «molto più di tanti discor-
si». Certo, neanche il ministro del
Lavoro crede che basti dire di no. «E
infatti - aggiunge - dico sì ad uno sta-
to sociale più moderno e che sappia
portare avanti senza snaturarla e nel
quadro della concertazione, la rifor-
ma pensionistica». Riforme, dunque.
Una cosa però il ministro del Lavoro
la evita: il gioco delle «etichette», la
divisione fra innovatori e conserva-
tori. E dal palco insiste: «Se confer-
mare la validità dello stato sociale si-
gnifica essere conservatori, allora bi-
sogna avaere il coraggio di esserlo...».
Dopo di lui parleranno Cofferati e
poi Occhetto. Fra i due «big» attesis-
simi, ecco che sul palco arriva una ra-
gazza di 24 anni. Tutti aspettano il
protagonista della svolta, sanno che
farà un intervento duro, eppure Elisa
Sangiorgi, 24 anni, riuscirà a cataliz-
zare l’attenzione della platea. Invo-
cando per questo congresso anche il
diritto alla critica e all’auotcritica sul-
l’operato del governo e dei governi
locali. Dopo di lei, quando ormai è
ora di pranzo, prende la parola Fabio
Mussi. Puree Mussi parla dei referen-
dum. Per attaccare la Confindustria:
«Mi sembra che l’associazione di Fos-
sa, dopo aver ottenuto vantaggi non
indefferenti dalla concertazione, vo-
glia ora anche cogliere quelli basati

sul conflitto. Insomma, tante botti
piene e tante mogli ubriache. Ma chi
vuol essere troppo furbo diventa po-
co intelligente...». È questa la prima
di una lunga serie di battute che sa-
ranno accolte dalla platea dei delega-
ti con fragorose risate. Nel mirino del
capogruppo dei diesse alla Camera la
reazione di Berlusconi alle cose dette,
qui al Lingotto, da Veltroni. «Noi sa-
remmo “un congresso comunista” e
Veltroni “sarebbe Vishinski”: credo
che Berlusconi del libro nero sul co-
munismo abbia letto solo la coperti-
na e la prima pa-
gina». E ancora:
«Lui continua a
chiamarci Pci-
Pds-Ds: è corret-
to genealogica-
mente, ma al-
trettanto po-
tremmo noi
chiamarli P2-Fi-
ninvest- Forza
Italia. Ma non
voglio andare
avanti, altrimen-
ti mi dà del per-
secutore...». Bat-
tute a parte,
Mussi porta al
congresso l’ana-
lisi di un Polo
definito «un
concentrato fi-
nanziario, eco-
nomico, politico
e mediatico sen-
za precedenti».
Che fare? «Tutto
questo ci obbliga
a legiferare sul
conflitto d’inte-
ressi e sulla par
condicio». Lo
stesso tema sarà
ripreso più tardi
dal sottosegreta-
rio Vita. Che

porterà ai delegati un dato nuovissi-
mo: da novembre ad oggi, Forza Ita-
lia ha mandato in onda 2174 spot
politici. Più del 70 per cento del tota-
le. E sempre Vita si appellerà al con-
gresso: «Quella della par condicio è
una battaglia per la quale non c’è più
tempo. Va fatta subito...». La presi-
denza del congresso decide di andare
avanti ad oltranza: tanti e troppi so-
no gli iscritti a parlare. Così, senza
pause, si arriva al voto sullo statuto.
Subito dopo prende la parola Marco
Fumagalli, uno dei leader della sini-

stra. E dice che la proposta di Parisi a
lui non sembra né «una forzatura, né
una proposta inopportuna». Fuma-
galli insomma dà dignità politica a
quella proposta, ma la respinge.
Convinto che ci sia bisogno di una
presenza autonoma della sinistra in
questo paese. Presenza che le ipotesi
contenute nella mozione di maggio-
ranza non sono in grado di garantire.
Ed è invece ancorando decisamente i
diesse al lavoro, al mondo dei lavori,
che si ridisegna una sinistra moder-
na. Poco dopo Fumagalli, tocca a Lu-

ciano Violante. Il presidente della
Camera viene accolto da un lungo,
caloroso applauso. E lui «ricambia»
con un lungo, articolatissimo inter-
vento. Che affronterà temi di filoso-
fia politica - il ruolo dei partiti, la lo-
ro definizione in rapporto alla socie-
tà civile -, così come toccherà i temi
della fame nel mondo - temi che ri-
guardano da vicino il nostro paese,
dirà, per molte ragioni - e della pace
nel Mediterraneo. Ma il Presidente
della Camera sembra aver scelto que-
sta sede per spingere di nuovo l’acce-

leratore sul tema della «conciliazio-
ne». Violante spiega che il nostro
paese «è stato ciclicamente frenato
da scontri sulla riscoperta di pezzi di
storia, usati per annientare l’avversa-
rio». Conciliazione, dunque. A patto,
però, aggiunge Violante, che «quan-
do un uomo e una donna mettono
in gioco la propria vita per difendere
la Repubblica, la sua legalità, i suoi
valori, quell’uomo e quella donna
meritano il rispetto incondizionato
della nazione». Si continua. E dopo
un po‘ tocca a Claudio Petruccioli.

Uno dei dirigen-
ti che la geogra-
fia interna defi-
nisce «ulivista».
Nel suo inter-
vento parla delle
prospettive nuo-
ve che potrebbe-
ro aprirsi al cen-
trosinistra, gra-
zie anche all’im-
pulso «impresso
da Veltroni se-
gretario». «Pro-
prio per questo -
aggiunge - sono
rimasto deluso
dal modo come
qui, nella rela-
zione, si è tratta-
to il problema
posto da Parisi e
Amato. Col fre-
no tirato, preoc-
cupato più dei
rischi che delle
occasioni, senza
attingere su que-
sta tema, a quel
coraggio di cui
nella sua relazio-
ne ha dato più di
una prova». Ora
è la volta di Min-
niti. Uno dei di-
rigenti che ha se-

guito con più attenzione tutto il di-
battito. «Penso che fra partito unico
e un mero cartello elettorale ci sia lo
spazio politico per un’alleanza fra
eguali...». Ma, ovviamente, per il suo
ruolo istituzionale, l’attenzione si fis-
sa soprattutto su quei passaggi che
trattano la crisi di governo appena
conclusa. «Non è stato un passaggio
indolore, una crisi non lo è quasi
mai. Ma può servire se porta con sè
un elemento di chiarezza, di traspa-
renza. E così è stato. Né una crisi in-
comprensibile, dunque, né un rime-
scolamento degli equilibri di potere,
ma il tentativo di rendere più coesa
la maggioranza e più coerente il pro-
filo politico della coalizione». Obiet-
tivo raggiunto, dice Minniti. Con
l’aggiunta che si è dovuto fronteggia-
re un nuovo confuso e dissimulato
attacco alla legittimità della sinistra
di guidare la coalizione. «Ma ora pos-
siamo guardare alla conclusione del-
la legislatura, con fiducia sulle nostre
possibilità di successo». Si discute del
duemila e uno, insomma. Dove il
centrosinistra dovrà accentuare le
sue differenze programmatiche col
Polo, sapendo però - lo ha detto il
ministro Fassino in uno degli ultimi
interventi - il bipolarismo non signi-
fica bipartitismo. Non lo significa in
nessuna parte d’Europa. L’ultimo in-
tervento tocca a Gavino Angius, ca-
pogruppo al Senato. Spiega che
«troppo spesso nel centrosinistra ci si
avvita in un dibattito virtuale, dove
ciascuno pensa per sè, quasi sempre
privo della modestia per confrontarsi
con gli altri. Continuando così la
coalizione prepara il suo suidicio».

E allora? «Dobbiamo creare le con-
dizioni politiche e culturali perché il
centrosinistra si presenti unito, con
un profilo ideale e culturale più net-
to, con una forma organizzativa più
visibile. Con un solo simbolo, con
un solo nome».

S.B.

DA UNO DEGLI INVIATI

TORINO Pietro Folena lo dice con
un pizzico di enfasi: «Ora è vera-
mente nato il nuovo partito...».
Fatta la tara su quel po‘ d’esagera-
zione tipica d’ogni congresso, resta
il fatto che ieri, alle 17, s’è compiu-
to uno degli atti più significativi
della storia dei diesse. L’approva-
zione del suo nuovo statuto: tren-
tun articoli (più quattro norme
transitorie) che fissano le regole,
che definiscono il «patto» che uni-
sce i militanti e i dirigenti della
Quercia. L’approvazione dello sta-
tuto, va detto subito, è avvenuta a
maggioranza.

Maggioranza amplissima ma
ugualmente molto lontana dall’u-
nanimità. Ecco i numeri: a favore
hanno votato mille e trecentoventi
delegati. Trecentotrentatrè sono
stati gli atenuti, ventotto i contrari.

Ad astenersi è stata la sinistra dei
diesse. Una scelta difficile da com-
piere, trattandosi di un congresso
«fondativo». Ma per la seconda
mozione, c’era un ostacolo insor-
montabile: la decisione della mag-
gioranza del partito - voluta e con-
fermata fino all’ultimo nell’apposi-
ta commissione - di arrivare all’ele-
zione diretta da parte degli iscritti
del segretario generale. La posizio-
ne della sinistra è stata spiegata ieri
al Lingotto da Alfiero Grandi. È sta-
to lui a parlare dei rischi di plebisci-
tarismo che sono legati ad un voto
degli iscritti. Rischi di accentuazio-
ne del ruolo della leadership, ma
non solo.

Grandi ha detto che dal Lingotto

in poi, chiunque voglia presentare
una mozione si troverà «costretto
per forza di cose» a indicare una
candidatura. «Se invece un merito
abbiamo avuto in questa tornata
contrattuale - ha aggiunto Grandi -
è stato proprio quello di aver susci-
tato un dibattito sulle politiche,
senza soffocarlo attorno ad una
battaglia sui nomi».

Detto questo, però, va anche ag-
giunto - cosa che del restom ha fat-
to la componente di sinistra - che il
nuovo statuto (quello che dovreb-
be definire soprattutto il «partito a
rete», come è stato chiamato, dove
ciascuna organizzazione è in grado
«promuovere la propria capacità di
autogerno»), il nuovo sistema di
«regole», si diceva, in qualche mo-
do propone dei «contrappesi» al
potere che avrà il nuovo segretario.

Si sta parlando soprattutto del-
l’articolo 15, quello che istituisce la
nuova direzione. Sarà proprio que-
st’organismo (i cui membri dovreb-
bero essere fra i 200 e i 250) a «fis-
sare gli indirizzi del partito». La di-
rezione si riunirà periodicamente
ma è tenuta a convocarsi, in ogni
caso, davanti ad eventi straordina-
ri.

Vale la pena ricordare che la dire-
zione uscente dei diesse non ha
trovato il tempo di riunirsi nean-
che in occasione dell’ultima crisi di

governo. In più - norma che sem-
bra fatta apposta per accontentare
la sinistra - la direzione si povrà riu-
nire appena lo richieda il venti per
cento del partito. Esattamente la
percentuale raccolta dalla seconda
mozione.

Resta da dire delle altre norme
che garantiscono il funzionamento
della democrazia interna ai diesse.
Sono quelle che riguardano la con-
ferenza dei segretari regionali, la
conferenza delle donne, quella del-
le lavoratrici e dei lavoratori. E an-
cora: tutto il «Titolo Tre» riguarda i
criteri che regoleranno la formazio-
ne delle decisioni. Una su tutte: per
l’elezione degli organismi dirigenti
- si sta parlando sia delle unioni ter-
ritoriali che degli organismi pro-
vinciali e regionali - si ricorrerà al
voto segreto quando lo chieda ap-
pena il cinque per cento degli
aventi diritto. In più, un articolo ri-
guarda le candidature (quelle da
presentare alle elezioni).

In questi casi, le direzioni - pro-
vinciali, regionali o nazionali, a se-
conda del tipo di consultazione -
potranno optare fra tante ipotesi:
fra primarie chiuse (a cui partecipa-
no solo gli iscritti e le iscritte), a
quelle «aperte» dove potranno par-
tecipare anche gli elettori, previa
l’iscrizione ad un apposito registro.

S. B.

Al via le nuove regole, ma non convincono la sinistra
Sullo statuto si astiene l’opposizione. «Rischiosa l’elezione del leader per mozioni»

L’ elezione diretta del segre-
tario del partito da parte
dei congressi di base è

certo la più vistosa novità del
nuovo statuto ma non si può di-
re che costituisca il perno della
nuova forma politica. La novità
fondamentale sta nello sforzo -
che permea l’intero testo - di ren-
dere coerenti le regole organizza-
tive, i diritti e i doveri, le artico-
lazioni associative con la visione
della politica quale libero e re-
sponsabile protagonismo di uo-
mini e di donne. Ci sono novità
che derivano direttamente da
una visione generale di riforma
della politica e anche dalle circo-
stanze prevedibili del processo
politico nazionale e internazio-
nale. Cito subito l’assoluta novi-
ta dell’art. 29 che disciplina i
rapporti tra partito e coalizione
dove si realizza già la tanto di-
battuta questione della cessione
di sovranità (il partito sottostà
alle decisioni della coalizione
unitaria in fatto di programmi e
candidati). Qui c’è davvero il su-
peramento d’ogni visione egemo-
nica. Così come scompare l’ulti-
mo residuo di concezione lenini-
sta laddove si garantisce non so-
lo la libertà di pensiero, di pro-
posta, di voto, di aggregazione
politica ma anche di posizioni

difformi all’esterno del partito, e
laddove si garantisce diritto di
cittadinanza a forme parziali di
adesione su base tematica quali
le «Autonomie» e le «Associa-
zioni di tendenza politica e cul-
turale».

Altro rilevante elemento di
coerenza tra organizzazione e
nuova concezione politica è il
capovolgimento della piramide
decisionale (di cui è, appunto,
aspetto il modo di elezione del
segretario), cioè la strutturazione
federale del partito che fa perno
sulle autonomie regionali: le
Unioni hanno sovranità statuta-
ria e titolarità politica e compar-
tecipano alla determinazione
dell’assetto dirigenziale nazio-
nale per il 50%. L’arricchimento
degli strumenti di partecipazione
non ha riscontro in nessun’altra
formazione politica: non solo i
luoghi organizzati ai vari livelli,
ma il diritto a promuovere refe-

rendum interni, le strutture di ri-
cerca e progettualità, l’area au-
togestionale dei giovani, le Con-
ferenze delle donne, dei lavorato-
ri, dei segretari regionali, l’as-
semblea programmatica annua-

le. Tutti stru-
menti di un re-
ticolo
elaborativo e
promozionale
che danno nu-
trimento alle
decisioni poli-
tiche rimesse
al ruolo della
Direzione che
risulta ora raf-
forzato rispet-
to al passato.

E la scelta fondamentale dei di-
ritti di eguaglianza trova espres-
sione non solo nei principi fon-
damentali ma nella concreta
normativa statutaria: emblema-
tica e cogente la norma che ob-

bliga la presenza dell’uno e del-
l’altro sesso in non meno del
40% nelle candidature, nelle de-
legazioni congressuali e negli or-
gamismi dirigenti, con la severa
regola della decadenza dell’orga-
no che abbia violato la norma.

È anche rafforzato il tradizio-
nale diritto di voto, nel senso che
esso dovrà essere segreto, in caso
di elezione, se lo richiede un
quinto degli aventi diritto; ed è
rafforzato il principio di promo-
zione con l’obbligatorietà di con-
vocazione degli organismi diri-
genti su richiesta di una determi-
nata minoranza. Nuova è anche
la procedura per la scelta dei
candidati alle elezioni (fermo re-
stando il rispetto del potere della
coalizione). Si prevedono ben tre
forme: primarie aperte a non
iscritti, primarie riservate agli
iscritti, e una selezione regolata
in modo speciale.

Queste ed altre norme configu-
rano una formazione politica di
tipo federale, partecipativo e au-
tonomistico con un forte potere
di autorettifica nel corso stesso
del mandato, in cui la disciplina
è fattore sussidiario rispetto alla
libertà (una Unione può essere
sciolta dall’organismo superiore
solo con il voto dei quattro quin-
ti). In tal modo finisce ogni se-
gno di coabitazione nominalisti-
ca tra le varie provenienze: il
partito federa le sue sedi operati-
ve e decisionali non le sue com-
ponenti. E infatti dall’anno
prossimo l’adesione ai Ds avrà
carattere esclusivamente perso-
nale.

IL PUNTO

Sepolto per sempre il partito leninista
Solo persone al centro della politica
di ENZO ROGGI

■ NOVITÀ
DIROMPENTI
La prevalenza
della coalizione
nella scelta delle
candidature
e la libertà di
posizioni esterne


